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ANTOLOGIE 

Truppe Italiane in sosia in una cittadina del Veneto 

STORIA 

L'Italia e la «grande guerra » 

G I O R G I O ROCHAT, 
« L'Italia nella prima guer­
ra mondlalea. Problemi di 
Interpretazione e prospet­
tive di ricerca. Feltrinelli, 
pagg. 131, L. 1.800. 

LEO SPITZER. « Lettere 
di prigionieri di guerra 1-
tallanl. 1915-1918». Borln-
ghieri, pagg. 312, L. 7.000. 

* Giorgio Rochat ha raccolto 
ampliandoli e modificandoli, 
per i Nuovi testi feltrlnellia-
ni alcuni suoi articoli, già 
pubblicati sulla Rivista di sto­
ria contemporanea. Nei quat­
tro capitoli del volumetto (Lo 
scontro politico sulla guerra 
nell'estate 1919 • Mito e sto­
riografia nel ventennio tra le 
due guerre mondiali - La 
storiografia contemporanea -
IAI storia militare delta gran­
de guerra. Prospettive di ri­
cerca) viene impostata una 
tematica stimolante. 

Fino al crollo del regime 
fascista la «grande guerra» 
del 1915-18 fu considerata co­
me il momento culminante 
delia storia dell'Italia contem­
poranea. Ne fu imposta e dif­
fusa un'interpretazione carat­
terizzata dall'aunllaterale na-

. zionalismo». dall'«intol!eranza 
Mverso tutt^Je/^prae dLdissen-

».t tinclta)» e dalla «marcata 
strumentalizzazione politica». 
Ma questa interpretazione 
chiusa e mistificante (anahzza-

. t,i nei suoi diversi aspetti e 
. livelli nel secondo capitolo) 

— che di fatto permane, sia 
pure in una «versione più 
sommessa», ancora oggi, a 
trent'anni dalla seconda sruerrs 

- mondiale e dalla Resistenza 
— ha origine prefascista. Eo-
pure. dopo II conflitto, anche 
nello schieramento borehe-
se si era aperto -aer Inizia­
tiva dei triolittianl (sorretti. 
con cautela, dal governo Nit-
tn un dibattito — come Ro­

chat sottolinea — di un'asprez­
za asorprendente». Il blocco 
di centro - destra, che ave­
va voluto e diretto la truer-

* ra ed ora tentava di pro­
trarre il suo potere median­
te la mobilitazione oltranzi­
sta dell'opinione pubblica, si 
era trovato in grosse difficol­
tà. 

Perché, allora, lo scontro si 
conclude. invece, sostanzialmen­

te a vantageio della destra? 
Con 1 moti del carovita e con 
lo scio-Dero eenerale di soli­
darietà per la Russia rivolu 
7lonarla del lucilo 1919. la 
ripresa impetuosa delle lot­
te di massa, nel contesto del­
le quali la protesta contro 
la guerra assunse «dimen­
sioni e profondità Inattese*. 
sorprese tutte le forze poli­

tiche. Certo, la violenza della 
protesta proletaria non trovo 
sbocco politico (per la sua 
«debolezza Interna» e per «la 
incapacità del PSI di andare 
oltre la denuncia»), ma «fu 
tuttavia sufficiente a dimo­
strare alle forze borghesi la 
urgenza della ricomposizione 
di un fronte unico antlsocla-
lista, che sanzionasse il su­
peramento della contrapposi­
zione tra neutralisti e inter­
ventisti e chiudesse ogni di­
scussione 6Ulla grande guerra 
borghese ». 

Con Inabile regia» di Nit-
ti. già in settembre si rag­
giunse « un compromesso de­

stinato a durare». Giolittiani 
e cattolici rinunciavano a qual­
siasi recriminazione sul pas­
sato e le forze di destra cessa­
vano di accusare giolittiani e 

cattolici di disfattismo, il com­
promesso significava per tutte 
le fazioni della borghesia l'ac­
cettazione della «grande guer­
ra» come «retroterra ideolo­
gico comune, con diverse sfu­
mature ma una comune con­
notazione antlsocialista». E 

così, «venne sancito il mito del­
la grande guerra patriottica, 
che il fascismo avrebbe ere­
ditato e consolidato». 
Interessanti sono molte os­

servazioni, nel secondo e'nel 
terzo capitolo, a proposito del­
la natura imperialista (evi­
denziata anche da recenti stu­
di di Giorgio Mori e di Ri­
chard Webster) che la guerra 
del 1915-18 ebbe anefte per 
l'Italia'' e degli orientamenti 
storiografici (e politico-storio­
grafici) tuttora prevalenti, an­
che per ciò che riguarda ca­
renze e limiti di ricerche ed 
interpretazioni di ispirazione 
democratica o marxista. Un 

esempio, fra 1 diversi possi­
bili. su quest'ultimo punto: 
si accetta ancora, troppo spes­
so. la tesi secondo la qualex 

i contadini (che ovviamente 
costituirono la maggior -sar­
te degli effettivi militari, so­
prattutto della fanteria) so­
stennero quasi tutto il peso e 
pagarono quasi tutto il prezzo 
di sangue imposto dal con­
flitto: 1 dati già esaminati 
indicano però che gli operai 
dell'industria ebbero, propor­
zionalmente, una maggiore. 
percentuale di caduti. C'è. 
qui. una persistente, oggetti­
va subalternità — afferma 
Rochat — alle tesi «tradì-
dizionali». elaborate e diffuse 
in funzione antisocialista e/o 
«antibolscevica», che hanno 
contrapposto agH operai «Im­
boscati e (sia pure relati­
vamente) «privilegiati» il sa­
crificio contadino. 

Una nuova luce sul senti­
menti del «paese reale», del­

le masse popolari, durante 
la prima guerra mondiale vie­
ne da un altro libro, nel quale 
sono analizzate da varie an­
golazioni numerose lettere di 
prigionieri italiani (e di au­
striaci italiani — trentini e 
giuliani — prigionieri in Ita­
lia) che il giovane austriaco 
Leo Spitzer, futuro padre del­
la critica stilistica, assegnato 
a un posto di censura mili­
tare, ebbe modo di esami­
nare cinquantanni fa. Non 
sono testi tali da alimentare 
il mito e la retorica e ciò 
spiega perchè questo lavoro 
sia tradotto e pubblicato da 
noi soltanto ora, appunto. Dal­
le lettere si ricadano indica­
zioni, e conferme, significa­
tive. La guerra appare come 

una fatalità calamitosa ed 
ineluttabile, subita con «ras­
segnazione» (tuttavìa, alcune 
osservazioni del prefatore, 
Lorenzo Renzi, relative alla 
pressoché totale spoliticlzza-
zione del combattenti, richie­
derebbero, ci sembra, appro­
fondimenti e verifiche) non 
soltanto dai soldati, ma an­
che dalla maggioranza degli 
ufficiali, soprattutto di com­
plemento. Il che contraddice 
o ridimensiona notevolmente, 
per esempio, i dati emer­
genti dalla celebre raccolta 
di lettere di ufficiali italiani 
curata, con ispirazione «in­
terventista democratica», da 
Adolfo Omodeo. 

Mario Ronchi 

ECONOMIA 

Il modejlo 
di Novozilov 

• V.V. NOVOZILOV, «Pia­
nificazione e calcolo eco­
nomico». introduzione di 
V. Vitello, EJitori Riuniti, 
pp. 444. L. »f{)0. 

n volume di Novozilov in­
troduce nel dibattito sempre 
aperto sul tema della piani­
ficazione economica il risul­
tato di un'esperienza diretta 
attraverso la quale l'autore 
perviene a determinate con­
clusioni teoriche intorno al 
problemi della pianificazione 
in un'economia controllata e 
gestita dal centro (ponendo 
tra l'altro la questione non 
secondarla delle implicazio­
ni Ideologiche dell'uso di 
schemi e strumenti analitici 
tipici dell'economia borghe­
se). L'elaborazione di Novo­
zilov è inoltre strettamente 
connessa con i problemi del­
la riforma economica in 
URSS. 
Questo legame rappresenta. 

in ultima analisi, il filo con­
duttore attraverso cui ven­
gono selezionati gli strumen­
ti utili ad una pianificazio­
ne che arrivi a superare 1 li­
miti della gestione e del con­
trollo centralizzati dell'econo­
mia e gli equivoci del sempli­
ce decentramento territoriale 
della riforma dell'industria e 
dell'edilizia attuata nel 1957. 
In sostanza per Novozilov «la 
democratizzazione dell'econo­
mia pianificata presuppone 
l'ottimizzazione della plani-

SCRITTORI ITALIANI 

Fantapolitica in Vaticano 
RENÉE REGGIANI .«Han­
no rapito il papa ». Gar­
zanti. pp 344. L. 2 500. 

3 Non è facile collocare //an­
no rapito il papa di Renée 
Reggiani nella cornice del­
l'attuale narrativa Italiana. 
Del resto, perché sistemarlo 
da qualche parte, visto che 
si auto-prcsenta come un li­
berissimo cale.doscopiO di in­
ventiva, di ironia e di sa­
tira? Forse è un romanzo di 
fantapolitica. Magari un gial­
lo di lusso. E anche una vi­
cenda fantafcientif.ca. 11 che 
farebbe meditare sull'acceso 
interesse delle nostre nuove 
autrici per l'utopia. 

Renée Reggiani. ben al 
di là di ogni classificazione, 
utilizza gli elementi composi­
tivi p.ù disparati per amal­
gamarli in un prisma a mil­
le sfaccettature dote perfino 
gii schemi del romanzo otto­
centesco hanno la loro par­
te. naturalmente rinnovati e 
capovolti per via linguistica, 
La Reggiani, curatrice di pro­
sa televisiva e nome fra 1 
p.ù qualificati nel camio del­
la letteratura per l'adolescen­
za. mette a buon fruito la 
sua esperienza e la sua sa­
pienza per un canovaccio ric­
co di nuclei ideologici quanto 
di morbidi abbandoni alle esi­
genze della fantasia Né man­
ca. nel romanzo, una giustifi­
ca tlssima e corrosiva «ambigui­
tà che fa da pedale alle mu­
sicalità del «mystery* di cui 
Hanno rapito il papa gocciola 

da ogni pagina. 
In qusto labirinto di ambi­

guità, il protagonista potreb­
be essere George Bolding, 
giornalista americano in ser­
vizio a Roma. Ma potrebbe 
esserlo anche sua Eminenza 
Chavtré. Oppure l'ingegner 
Neu. dirigente di un nebuloso 
Ente Ricerche. Comunque è 
George che filma l'apparizio­
ne del Sommo benedicente 
sulla grande piazza. II suo 
occhio esperto gli fa notare 
qualcosa di anòmalo: un mo­
vimento innaturale del papa, 
come se qualcuno, alle sdrai­
le, gli manovrasse le brac­
cia. Dunque il papa non è il 
papa, ma un automa, un ro­
bot, un manichino ciberneti­
co. Una bellissima suora tra­
fuga a George 11 film appe­
na girata Per ritrovarlo, il 
reporter si rivolge all'inge­
gner Neu. La suora verrà rin­
tracciata, e 11 film recupe­
rato. Si ha così la prova che 
il papa è stato rapito. 

Ma da chi? E perché? La 
vicenda si snocciola attorno 
a queste domande. TI filo si 
moltiplica, dà esca a efferve­
scenti congetture, scoperte. 
sorprese, rivelazioni La testa 
del papa viaggia In una va­
ligia Ha bisogno di un Inter­
vento chirurgico, naturalmen­
te elettronica Ma non è l'in­
gegner Neu a occupare! di 
cibernetica? Alla fine il mi­
stero si placa nella soluzio­
ne più Impensata: è au to 
costruito un «doppio» del pa­
pa. Nel trambusto che invi­

schia tutta Roma, una gang 
avrà buon gioco nei giardini 
vaticani, dove potrà calarsi 
con scopi criminosi. 

Le virtù letterarie di Hanno 
rapito il papa scaturiscono 
?^r gradi, nell'evolversi del­
l'azione e, soprattutto, nel di­
panarsi di un universo che è 
reale e nello stesso tempo 
immaginario, parallelo al no 

istra e che del nostro possiede 
tutti 1 vizi, le meraviglie e 
le brutture, n gioco stilistico. 
sempre intenso e talvolta per­
fino dovizioso, accentua la 
sensazione di un lieve avanza­
mento temporale. In un'epoca 
prossima che è l'immagine 
speculare della nostra. Tutta­
via 1 personagei sono psico-
cologicamente odierni, appe­
na esasperati in un'affresca-
tura allegramente dissacrato­
ria. mai Irriverente. 

Renée Reggiani riesce cosi 
ad accordare finzione e real­
tà sul registro di un lessico 
multiforme, prezioso, compli­
cato come un puzzle e altret 
tanto logico Dal romanzesco 
spunto del rapimento de! pa­
pa, l'autrice fa scattare una 
verità che va oltre l'episodica 
narrata, fino a una più adul­
ta consapevolezza degli or­
rori sociali di cui noi tutti 
slamo testimoni. Anche per 
questa ragione. Hanno rapito 
a Papa è un libro positiva­
mente Insolito, e un gustoso 
«divertimento». 

Irrisero Cremaschi 

ficazione della produzione, la 
ottimizzazione del sistema 
dei prezzi, del calcolo eco­
nomico e della distribuzione 
secondo il lavoro». 

Costruire un modello ca­
pace di soddisfare obbiettivi 
di tale natura non è certa­
mente semplice e per di più 
nelle Intenzioni dell'autore 
un tale impegno deve poter 
rispondere da una parte ai 
problemi teorici e pratici del­
l'economia sovietica e dall'al­
tra alle questioni connesse 
con la tradizione marxista 
dell'analisi economica. In que­
sto senso il lavoro di Novo­
zilov supera i limiti della im­
postazione per cosi dire di 
« Ingegneria economica ». 

Nella sua chiarissima Intro­
duzione Vitello, che rico­
struisce l'itinerario di Novo­
zilov e 1 suoi legami con gli 
altri pionieri del a calcolo e-
conomico», ricorda che il la­
voro dell'economista sovieti­
co è il risultato di una lunga 
indagine che risale agli an­
ni trenta La caratteristica 
principale e originale del suo 
metodo consiste nel far di­
pendere la scelta tra tecni­
che alternative di produzio­
ne dal amassimo risparmio 
di lavoro sociale ». Questo cri­
terio assume nel modello di 
Novozilov il ruolo-chiave per 
procedere alla costruzione del 
piano ottimale economico che 
trova la sua soluzione nello 
schema definitivo attraverso 
il «costo Inversamente corre­
lato». il «costo economico 
nazionale», il «saggio nor­
mativo di efficienza » degli 
Investimenti. 11 «minimo ri­
sparmio di lavoro» 

Nel volume, però. Novozi­
lov. oltre a costruire un mo­
dello di pianificazione, af­
fronta il problema della «or-

i todossia» della sua imposta­
zione sia nel riguardi della 
tradizione marxista che nel 
confronto con l'analisi mar­
ginalità dell'economia (No­
vozilov era stato accusato di 
usare metodi tronoo affini al 
sistemi di equilibrio di Wal-
ras). Lo. linea di di resa di No­
vozilov da una parte, come 
siustamente sottolinea Vitel­
lo. fa riferimento alla conti­
nuità de"a sua impostazio­
ne con la teoria de! va!ore- t 
lavoro di Marx attraverso 
«l'idea centrale del massimo 
risparmio di lavoro socla'e». 
dall'altra rivendica l'essenzla-
lltà dev'unita di lavoro come 
unità di conto delle spese in 
quanto ne! modello «1 costi 
non sono solo formalmente 
espressi In lavoro ma coesi­
stono realmente di lavo­
ro». In definitiva l'affinità 
che s! può riscontrare tra n 
modello vralrasinno e II mo­
dello di Novozilov oer l'iden­
tità deell strumenti matema­
tici utilizzati (in wrtlcolare 
le grandezze manrtnalll non 
a,es'mlla ! due «oproccl che 
restano sostanzialmente di­
versi oer il contenuto eco­
nomico che 1' caratteri zza e 
che nel moiPl'o del sovieti­
co si esprime ne '> t"min*>r-
obiettivo In grado di «mi-
mere !a relazione ottima tra 
«ouecll elementi dell'econo­
mia che eli uomini si sfor­
zano di ridurre a! minimo e 
gli altri elementi e condizio­
ni che essi vogliono utiliz­
zare al massimo». 

Glie còsa" è diventata 
la cultura popolare ? 

CULTURA POPOLARE E 
M A R X I S M O , a cura di 
Raffaele Rauty, Editori 
Riuniti, L. 2.500. 

Dopo i recenti testi pub­
blicati (Il surrealismo a cura 
di Mario Lunetta e La que­
stione omerica a cura di Fau­
sto Codino) la collana «Stru­
menti > degli Editori Riuniti 
conferma la sua validità cul­
turale e la sua opportunità 
didattica con Cultura popola­
re e marxismo, a cura di 
Raffaele Rauty. per vari 
aspetti un'esauriente ricogni-
gnizione su un tema attua­
le e, anche, occasione di qual­
che riflessione. Il libro rac­
coglie 26 interventi di auto­
ri italiani, apparsi su gior­
nali, riviste e libri nel perio­
do compreso tra il 1946 e il 
1975, oltre alle rigorose illu­
minanti « osservazioni sul fol­
clore » di Antonio Gramsci, 
uscite nella prima edizione 
dei Quaderni del carcere (Ei­
naudi, 1950). Gli interventi so­
no preceduti da una prefazio­
ne. che disegna con chiarez­
za il quadro di riferimenti. 
e seguiti da una nutrita bi­
bliografia, che ha anche il 
pregio di essere suddivida in 
argomenti o linee culturali 
omogenee (i rapporti tra la 
ricerca folclorica e il pen­
siero e il lavoro di Gramsci. 
Croce, Ernesto De Martino, 
Alberto Cirese. la chiesa cat­
tolica; i contributi degli An­
ni 60 e 70: la ricerca sul can­
to e la musica popola­
re, ecc.). 

Come dice la quarta di co­
pertina, la tradizione < docu­
mentaria > degli studi folclori­
ci viene sconvolta e rinnova­
ta dal superamento di ogni 
ipotesi idealistica e dall'acqui­
sizione di una nuova conside­
razione storica delle manife­
stazioni culturali popolari. Al­
meno ai miei occhi, uno dei 
primi meriti del libro è di 
mostrare l'evoluzione dello 
sguardo d'insieme, avvenuta 
durante gli ultimi 30 anni e, 
anche, l'evoluzione del punto 
di vista degli autori, come il 
De Martino, di cui sono ripor­
tati più interventi. 

Il libro, poi, si segnala per 
lacuni duri interrogativi che 
pone. E' fuori dubbio che, 
dopo la seconda guerra mon­
diale, lo sviluppo capitalisti­
co. il « miracolo », le grandi 
migrazioni .(quelle, appunto. 
dei e miracolati ») dal sud al 
nord e dalla campagna alla 
città mutano radicalmente il 
quadro, l'oggetto stesso del 
discorrere, e cioè la cultura 
popolare. Certo non si può ne­
gare il significato politico-cul­
turale del lungo dibattito, ad 
esempio, sul Kulturvólker 
(uomini formati dalla storia) 
e Naturvolker (uomini che ap-
partegono ancora alla natura) 
ma. almeno per quanto at­
tiene alle cose italiane, esso 
appare lontano. Domande in­
calzano, mentre procede la 
lettura del libro di Rauty. Che 
fine sta facendo il Mezzogio­
rni Qual è il destino della 
classe contadina (in 110 anni 
gli emigrati verso l'esterno 
sono stati da 25 a 30 milioni)? 
Qual è il ruolo della TV nella 
evoluzione della cultura ita­
liana? Che cosa sta diventan­
do (o può diventare) la cul­
tura popolare in un paese in 
cosi tumultuosa trasforma­
zione? Quali sono le forme 
della cultura popolare negli 
agglomerati urbani, dove i 
quartieri, che non sono pae­
se. né provincia, né citta, 
né metropoli, non hanno al­
cuna forma storica? 

Queste e simili domande 
sorgono alla mente, nel vedere 
che le < cose di cui si parla » 
sono mutate con una rapidità 
alla quale non ha composto 
una terapia di pronto inter­

vento, e tanto meno una stra­
tegia. Sema dubbio, ci dice 
il libro di Rauty, negli ul­
timi 30 anni l'analisi del fol­
clore si è fatta sempre più 
marxista e, quindi, rigorosa; 
ma, intanto, le cose sono 
cambiate. E' come se, riuni­
ti per discorrere di urbanisti­
ca. ci si ritrovasse a parlare 
di archeologia: questo diso­
rienta. e bisogna ringraziare 
l'autore di darci questo diso­
rientamento. 

La scelta dei vari brani 
è valida anche per altra ra­
gione. In ognuno di essi si tro­
va almeno un'idea, una ri­
flessione. un richiamo che 
verte sul presente, lo illumi­
nai lo muove. Per esempio, 
in « Etnologia e cultura na­
zionale negli ultimi dieci an­
ni » di E. De Martino è ri­
cordato un momento di co­

smico delirio, anche attraver­
so il quale si recupera nel 
sud la verità, nelle parole del 
bracciante Luigi Dragonetto 
ciie, alla richiesta di notizie 
autobiografiche, rispose: 
<t Quando io nacqui la madre 
non c'era / era andata a la­
vare le fasce. / La culla che 
mi doveva cullare / era di 
ferro e non si dondolava. / 
Il prete che doveva battez­
zarmi / sapeva leggere e non 
sapeva scrivere ». L'autore 
ha sentito la necessità di que­
ste attualizzazioni. Qualcuno, 
che conoscesse male la sto­
ria d'Italia (e ce n'è), sareb­
be capace, correndo dietro al­
la moda letteraria, di sentirci 
influenze ^sudamericane, men­
tre si tratta di delirio tutto 
nostro. 

Gian Luigi Piccioli 

SAGGISTICA 

Parla con 
la sinistra 

H.M. ENZENSBERGER. 
• Palaver ». Einaudi, pp. 
204. L. 2.800. 

2 Con un termine inglese 
f adottato dal mercanti porto­

ghesi del '700 che commer­
ciavano lungo le coste afri­
cane, il poeta e critico let­
terario Enzensberger Intitola 
un'eterogenea raccolta di sag­
gi scritti tra il 1968 e il 
1973 e via via pubblicati sul­
la rivista della sinistra extra­
parlamentare Kursbuch da 
lui stesso fondata. 

«Negoziare a lungo con e-
stranei» e nell'uso più mo­
derno «ciance, ciarle, paro­
le inutili»: questi i due si­
gnificati del vocabolo. Nella 
raccolta fungono per «dialo­
go. scambio dialettico» e, 
nella seconda accezione, non 
senza civetteria, sottolineano 
l'impegno autoironico dello 
scrittore consapevole del pro­
pri limiti storici più che in­
dividuali. Giacché qui il so­
lido Intellettuale sconfina, 
non senza voluttà dissacra­
toria, dai campi pingui e pro­
tetti della letteratura borghe­
se (progressista e no) In 
zone che il sistema e la di­
visione del lavoro assegna­
no. con l'alibi della specia­
lizzazione. a tecnologi, scien­
ziati. filosofi di gran lunga 
meno scomodi e inquieti. Il 
risultato non fa rimpiange­
re tuttavia i manager della 
cultura scientifica quanto a 
preparazione e a precisione 
di analisi. Permette, anzi, di 
evidenziare accuratamente, 
come nei saggi sui mass me­
dia e sull'ecologia politica. 
che la scienza (anche quella 
«ecologica» dunque, appena 
centenaria) non è affatto al 
di sopra di ogni sospetto, ma 
è patrimonio indispensabile di 
ogni classe dominante per la 
strategia dello sfruttamento, 
materiale e ideologico. 

Facili illusioni 
Ma sarebbe ancora poca co­

sa e rischieremmo di tro­
varci di fronte all'ennesimo 
critico impotente del mono-
polcapitalismo. al grido di 
allarme lanciato con tanta 
più forza quanto maggiore 
è la frustrazione. Enzensber­
ger apre invece un dibattito 
all'Interno della sinistra te­
desca, dialoga con il movi­
mento uscito dal '68: ne sta­
na le facili illusioni sponta­
neistiche (come in Luoghi 
comuni berlinesi), denuncian­
do una carenza nello svilup­
po di nuove forme organizza­
tive e nella elaborazione di 
una scienza rivoluzionaria per 
il presente e 11 futuro delle 
metropoli che non sia stereo­
tipa e meccanicistica appli­
cazione dei classicL 

La specificità dei temi non 
impedisce di cogliere, entro 
l'angolazione di un futuribile 

ribaltamento del rapporti di 
forza capitalistici, le analogie 
di fondo: i compiti di una si­
nistra non sclerotizzata In una 
società ad alto sviluppo In­
dustriale, 1 suol rapporti con 
i paesi socialisti (nell'insoli­
ta e stimolante prospettiva 
storica del «turismo della ri­
voluzione» ad esemplo), la 
elaborazione di un discorso 
alternativo e la necessità di 
ricondurre ad alcuni deno­
minatori comuni l'ampio 

spettro di proposte ed espe­
rienze del "68. 

Sforzo critico 
C'è nello sforzo critico e au­

tocritico di Enzensberger la 
provocante consapevolezza del 
limiti dell'azione politica in 
un paese in cui manca una 
vera forza di sinistra, forte­
mente inquinato da un'indu­
stria della coscienza manipo­
latrice e spesso fascistoide. 
Non a caso egli insiste sulla 
necessità di affrontare «la 
contraddizione tra la forma 
attuale dei mass media e il lo­
ro potenziale rivoluzionario». 
Da questo punto di vista an­
che la letteratura viene sma­
scherata nelle sue illusioni 
borghesi, cosi come velleitario 
appare il gesto del contesta­
tori che. ancora una volta, in 
un rituale quasi preordinato. 
si sono limitati a declamarne 
la fine, scoprendo da ultimo 
la propria impotenza n pro­
blema è dunque un altro: 
come agli ecologi si conslelia 
di non scrivere più pamphlet 
contro il sistema, elogiando 
realtà preindustriali, ma di 
porre in discussione finalmen­
te il modo di produzione ca­
pitalistico e l'onnivoro fetic­
cio merce, cosi agli scrittori si 
propone una disamina Irrive­
rente della loro reale impor­
tanza. Al di là dell'inoffensivo 
lavoro di fantasia, Enzensber­
ger. con pifflio speranzoso. 11 
Invita alla alfabetizzazione po­
lisca della Germania. 

Partito con la grinta dissa­
cra t i le di un Heine, mutatis 
mutandls. finisce tra le brac­
cia del elarnblno Bome. Ma 
non si tratta più della vec­
chia polemica se con l'arte 
si possa e debba anche far po­
litica Si tratta ormai della FO-
prawivenza di un ruolo, della 
diversa fisionomia dell'Intel­
lettuale. destinato a ripro­
dursi e a prosperare con l'as­
senso de! sistema oppure a 
cercare altrove salvezza In 
una dirompente collocazione 
per II futuro, con II pessimi­
smo dell'Intelligenza di quel 
Gramsci che lo scrittore te­
desco non casualmente cita. 
mentre con l'ottimismo della 
vo'ontà suggerisce ipotesi per 
la ricomposizione della si­
nistra. 

Luigi Forte 

Incontro con 

Carla 
Ravaioli 

D L'autrice di « La questione femminile - In­
tervista con il PCI » di prossima pubblica­
zione risponde ad alcune nostre domande 

Carla Ravaioli è di Rimlni e vive ora a Roma, dopo 
essere stata per molti anni a Milano a lavorare in 
alcuni giornali e riviste. A Roma collabora alla RAI-TV 
(2. rete) e ad un Importante quotidiano Ha pubblicato: 
((Maschio per obbligo» (1963) e «La mutazione femmi­
nile)) (1975) da Bompiani; «Lo donna contro se stessa» 
(1969) da Laterza; un breve saggio introduttivo per 11 
libro di M. Merfeld « L'emancipazione della donna e la 
morale sessuale nella teoria socialista » uscito per Feltri­
nelli nel 1974. L'ultima sua fatica, in ordine di tempo, è 
«La questione femminile - intervista con il PCI» che 
sarà in libreria fra qualche giorno. 

— 7 problemi femminili 
sono sempre stati al cen­
tro dei tuoi interessi, an­
che negli anni, non molto 
lontani, in cui se ne parla-

- va per vie indirette. Que­
sto tuo nuovo libro, pole­
mico, stimolante, come ò 
nato? 

— E' un'idea « partita » 
quasi un anno fa. Mi sem­
brava estremamente oppor­
tuno cercare un punto fer­
mo da cui muovere succes­
sivamente poiché la situa­
zione veramente cambia 
con grande rapidità. Io so­
no convinta che i movi­
menti femminili debbano 
continuare la loro analisi 
tesa a individuare i pro­
blemi fondamentali della 
donna italiana e a imporli 
alla società nel suo insie­
me. I movimenti femminili 
debbono continuare l'azio­
ne fra le donne perché 
queste possano uscire dal 
loro stato. Ma ritengo che, 
a questo punto, non si pai­
sà, per una azione concre­
ta, non passare attraverso 
le forze politiche, la sini­
stra in primo luogo. 

— Perché l'intervista con 
ti PCI? 

— Perché il problema 
della emancipazione della 
donna è stato sempre uno 
dei cardini della politica 
del PCI e perché il PCI. a 
mio giudizio, nei confron­
ti dei movimenti femmini­
li sorti dopo il 1968 ha as­
sunto posizioni più «chiu­
se » rispetto alle altre for­
ze della sinistra. Voglio di­
re che sono pronta a rico­
noscere che il PCI è dlspo 
stissimo, e lo fa nel con­
creto. all'apertura nei con­
fronti del femminismo, ma 
per me, appunto perché ri­
tengo il PCI la forza trai­
nante della sinistra, esiste 
l'esigenza di un impegno 
ancora più diretto da par­
te del PCI. Il fatto che il 
PCI abbia dimostrato re­

centemente un accentuato 
interesse nel confronti del 
costume, della sessualità. 
dei problemi «sovrastrut-
turali » è una indicazione 
per me preziosa in questa 
direzione. 

— La tua « intervista » 
consiste m una sene di 
colloqui con alcuni diri­
genti del PCI. Con chi hai 
parlato? 

Con Enrico Berlinguer, 
Giorgio Napolitano. Aldo 
Tortorella. Giovanni Ber-
linguer. Gerardo Chiaro-
monte. Giuseppe Chlaran-
te, Ugo Pecchloli, Adriana 
Seroni. Luciano Gruppi. 
Ho trovato in ognuno una 
notevole disponibilità al 
discorso e una sincera vo­
lontà di contribuire a in­
dividuare delle soluzioni. 
Certo ho anche trovato 
una diversa qualità di « ri-
cenone », nel senso che 
alcuni sono, cosi a me pa­
re, più sensibili di altri a 
questa tematica. 

— Tu prendi le mosse, 
per queste tue interviste, 
dalla VI con/erema nazio­
nale nelle donne comuni­
ste tenuta a Milano nel 
febbraio di quest'anno che 
ha introdotto, tu affermi, 
delle novità nell'atteggia­
mento del PCI sulla que­
stione femminile e sul mo­
vimenti femministi 

— SI, perché a mio giu­
dizio è in quella sede che 
trova consistenza ufficia­
le. per il PCI, l'Ipotesi di 
« emancipazione e libera­
zione ». L'accostamento di 
questi due termini (li pri­
mo tradizionale nel lin 
guaggio del movimento 
operaio, li secondo noto 
riamente di bandiera fem 
minlsta), che non è un 
dato di forma, è avvenuto 
in quella sede. Io ritengo 
che quella ipotesi sia la 
più giusta e che su quella 
bisogna andare avanti. 

Luciano Cacciò 

fnovit& } 
RENATO FUCINI. «Na­
poli a occhio nudo», Einau­
di, pp 125, L. 2.500. 

Scritto di getto — in forma 
epistolare — nel maggio 
1877, questo documento della 
Napoli post-risorgimentale, 
scrive Antonio Ghirclli nella 
introduzione, torna attualis­
simo dopo lo sfacelo provo­
cato prima dal fascismo e poi 
dalla Democrazia cristiana 
nella città più grande del 
mezzogiorno. 

RENÉ REMOND. • Intro­
duzione alla «torta con­
temporanea ». Rizzoli. 3 
vol i , pp. 783, U. 7.5001 

Ne! corso di storia tenuto 
all'Università di Nanterre, e 
qui raccolto, l'autore ha dedi­
cato l'analisi politico-sociale 
in gran parte agli avvenimen­
ti europei, per le ripercus­
sioni che hanno avuto nella 
storia del mondo, dal crollo 
dell'antico regime, fino al 
conflitti dell'età moderna. 

POESIA 

Mito d'infanzia e diario di naja 

Dario De Luca 

MARIANNA BUCCHICH. 
d i sogno dalmata». Guan­
cia, pp. 97. L. 3000. 

E N N I O CAVALLI , «Naja 
tripudiar» », Marsilio, pp. 
58. L. 2000. 
REGINA CUSMANO. «Mu­
rala». Società Editrice Na-

. po'.etana, pp. 74, L. 2.000. 
Tra le più recenti pubbli­

cazioni di poesia si distingue, 
per un suo tono peculiare, 
questo Sogno dalmata, opera 
prima di Marianna Bucchich. 
Un tono in parte dovuto al 
suggestivo richiamo geografi­
co, la Dalmazia appunto, ma 
più in generale definibile co­
me un processo di attutitnen-
to e di selezione sentimenta­
le. I suoni sfumano verso il 
silenzio con una aggettivazio­
ne in «sordina»: dal «can­
tare sommesso», alle «abitu­
dini quiete, al «mistero as­
sopito*. La stessa isola d* 
origine. Lesina, rappresenta 
Q limite protettivo (l'Involu­
cro materno) all'Interno del 
quale Ito, una volta compiuta 
la propria «lunazione, può 
tornare, nel ricordo, a recu­

perare il mito di un'infanzia 
' incontaminata. Gii urti della 

realtà si faranno sentire più 
perentoriamente nelle ultime 
due sezioni della raccolta, in 
corrispondenza dello sposta­
mento verso Roma («Roma 
che trabocchi / di storta»): 
il tono della poesia si fa più 
ambiguo e contrastato e la 
memoria è costretta a met­
tere a nudo le sue «discordi 
malinconie». Divisa tra le 
due opposte tensioni del ri­
manere e del fuggire ne! «pa­
radiso» del passato, l'autrice 
ricerca alcuni momenti esi­
stenzialmente pregnanti. Illu­
minanti: in tal senso la lu­
ce dell'alba simboleggia l'in­
nocenza ut calca che squarcia 
il grigiore della vita quotidia­
na; essa ritorna, nel finale 
del libro, senza p'ù elegia. 
bensì con un taglio lapidario 
e contratto. 

Direttamente aggressiva è 
Invece la poesia di Cavalli 
in Safa tripudians. sorta di 
diario in versi relativo ad una 
esperienza tra le meno poe­
tiche che un giovane intellet­
tuale possa vivere: quella del 
servizio militare di leva. Get-

! tato nell'universo della caser­
ma, Il poeta «m divisa» si 
scopre assolutamente sradica­
to dal proprio passato cultu­
rale («Avere studiato non 
serve a niente»), e sottopo­
sto al monotono sperpero del­
le sue qualità umane. Pre­
vale quindi l'istanza della pu­
ra fisicità, tradotta sul plano 
llnzuistico In una crescita del 
Inolio scatologico e gergale. 

Là dove 11 mondo della 
«naja» si presenta come un 
sistema di regolamenti, no­
zioni e simboli ingiustificati 
ed avulsi dalla realtà, la poe­
sia di Cavalli pretende non 
tanto a denuncia, quanto a 
risposta sullo «specifico» ter­
reno poetico Alla retorica mi­
litarista. ancora dura a mo­
rire. si contrappone la ars 
rhetorica. cioè la tecnica poe­
tica: uno sviluppo vertigino­
so di metafore (e si ricordi 
che Barberi Squarotti, Intro­
ducendo al primo libro di Ca­
valli. L'infinito quotidiano, a-
veva parlato della «violenza 
verbale della metafora») tra» 
volge il linguaggio stereotipa­
to degli ordini imperativi, n 

paragone metaforico collega. 
non a caso, a un versante 
animalesco: 11 soldato è un 
«gallo intontito da! bromu­
ro», 1 commilitoni di servi­
zio sono «buoi in divisa»; fi­
no all'iperbole con cui viene 
ribaltato il mito della pre­
stanza virile: «Non ho rive­
rito un Superiore scambian­
dolo per lombrico». 

E* naturale che il momento 
parodico dell'ironia risulti il 
più congeniale a Cavalli (ed 
è esemplare la sezione Inti­
tolata Mdes gloriosus) per evi­
denziare Il cmlcrofeudalesi-
mo mentale» dei graduati. 
Ma. più contestualmente. 11 
suo libro sembra possedere 
una tensione allegorica dove 
la creatività linguistica ha 11 
compito «infelice» di Illustra­
re la dissoluzione spirituale e 
Tottusa crudeltà della sogge­
zione gerarchica. 

Poesia d'opposizione, se pur 
con procedimenti diversi, an­
che in Murale di Regina Cu-
smano. Murale è un libro a 
due facce. Da un lato uno 
sperimentalismo di tono lin­
guistico sempre alto, quasi 

; volesse ripristinare un'* 
poetica tradizionale: ma rotto 
da un'onda ritmica, sostenuta 
con riprese frequenti e con 
l'accumularsi della slntaart. 
Nell'andatura ansimante, il 
modello dell'endecasillabo al 
trova sovente spezzato (un 
esemplo: «sulle / labbra pro­
diere / di un poeta»). La 
Cusmano sottolinea visiva­
mente li suo procedimento rit­
mico e spesso la poesia as­
sume un preponderante valo­
re grafica II titolo. Munì*. 
allude proprio a questa visua­
lizzazione e allude anche al 
secondo aspetto del libro, che 
è quello direttamente politi­
co: vi vengono affrontati. In­
fatti. temi di polemica e di 
lotta (con riferimento princi­
pale alla figura di Pasolini, 
apostolo eretico). Un tipo di 
scrittura pubblica che, rifiu­
tando ogni lamentosltà e sen­
timentalismo, vorrebbe Iscri­
versi sul foglio come su un 
muro, con l'intenzione non di 
abbellirlo, il muro dell'oppree-
slone, ma di farlo crollai*. 

Francesco Miratoti 


